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Presentata la bozza dell’accordo che sarà siglato giovedì. Blair ottimista

L’Irlanda del Nord
sull’orlo della pace 07EST03AF01

3.0
13.50

Un «parlamento» unirà Belfast e Dublino
LONDRA. Il primo ministro Tony
Blair è pronto a volare nell’Irlanda
del Nord per seguire da vicino le ul-
time fasi dell’accordo di pace pre-
sentatoieriseraechedovrebbeesse-
re siglato dopodomani a Belfast tra
tutte le forze politiche che hanno
presoparteaicolloqui.C’èsperanza
chel’accordopossacostituirelatan-
toattesasoluzionealconflittosetta-
rio che ha insanguinato l’Ulster e
l’Inghilterra negli ultimi trent’anni
causandopiùdi3.5OOmorti.

Nella notte a Belfast l’ex senatore
americano George Mitchell, l’uo-
mo che per più di due anni è stato il
grande mediatore dell’Ulster è riu-
scito a superare le ultime difficoltà
tra ipartiti sulla tantosospirataboz-
za di accordo. Un testo arroventato
echetenevatuttiinsospeso.

La sigla deell’accordo potrebbe
costituire un passo storico, ma po-
trebbe anche disintegrarsi come
una bolla di sapone a seguito di
qualche terribile attentato da parte
diestremisti.

La bozza è la sintesi che Mitchell
hatrattodaicolloquitraipartitiedè
stata elaborata sulla base del piano
risolutivoconcordatoloscorsogen-
naio tra Londra e Dublino. È incen-
trata su quattro punti principali: la
creazione di un’assemblea nordir-
landese per dare all’Ulster una for-
ma di governo autonomo; l’istitu-
zione di un ente ministeriale con
rappresentati misti del nord e del
sudd’Irlanda; lacreazionediunter-
zo ente formato da rappresentanti
delle isole, più precisamente da
Scozia, Galles, Belfast, Dublino e

Londra, e la rettifica di alcuni ar-
ticoli della costituzione irlande-
se.Giovedì prossimo Blair dovreb-
be dare lo storico annuncio insie-
me al primo ministro irlandese
Bertie Ahern. La firma tra le parti
verrà seguita con estremo interes-
se, sia pure a distanza, dalla Casa
Bianca.

Il presidente Bill Clinton ha
spinto con tutte le sue forze per
la riuscita dei negoziati, in stretto
contatto sia con Mitchell che coi
protagonisti più in vista dei parti-
ti nordirlandesi. Clinton ha in
programma una visita a Belfast
per la seconda metà di maggio. E
ieri sera ha chiamato Blair offren-
do di fare ogni cosa in suopotere
per aiutare la pace.

Ai colloqui hanno partecipato,
tolto alcuni periodi di esclusione,
tutti i partiti nordirlandesi tranne
il Democratic Unionist Party pre-
sieduto dal reverendo Ian Paisley.
Il Dup si è opposto ad ogni forma
di pace negoziata ritenendo che
Dublino non ha alcuna voce in
capitolo sulla questione dell’Ul-
ster e che non possono esserci
contatti coi repubblicani del par-
tito Sinn Fein fino a quando la
sua ala armata, l’Ira, non deporrà
le armi. Così il Dup, pur rappre-
sentando un terzo del voto unio-
nista nordirlandese si è pericolo-
samente autoisolato.

Il successo o il fallimento del
testo, sul quale i partiti nei pros-
simi due giorni cercheranno l’ac-
cordo, vertono in particolare sul-
le trattative concernenti l’assem-

blea e l’autorità nord-sud, defini-
ta semplicemente, per causare il
meno attrito possibile, «cross
border body», ovvero organo tra i
due confini. Per i due partiti na-
zionalisti repubblicani, il Social-
democratic and Labour Party
(Sdlp) e lo Sinn Fein, l’assemblea

deve dare potere a tutte le forze
politiche e soprattutto non deve
costituire una roccaforte della
maggioranza protestante la cui
preponderanza demografica in
passato ha equivalso ad un pote-
re di veto verso qualsiasi cambia-
mento. Gli unionisti, fedeli alla

corona britannica, preferiscono
al contrario un’assemblea in gui-
sa di comitato in modo da lascia-
re al parlamento di Westminster,
l’unica legittima autorità per
quanto li riguarda, pieno potere
esecutivo e legislativo. Quanto al-
l’autorità che abbraccia rappre-

sentanti del sud e del nord, per
gli unionisti dovrebbe trattarsi
solamente di un conglomerato di
comitati incaricati di decidere su
questioni limitate, per esempio
turismo, trasporti o scambi com-
merciali, mentre per i nazionali-
sti deve avere poteri esecutivi e

servire nientedimeno che da piat-
taforma di lancio per la riunifica-
zione dell’Irlanda - il loro obietti-
vo storico in perseveranza della
lotta d’indipendenza contro gli
inglesi. Circa i cambiamenti alla
costituzione irlandese, gli unioni-
sti vogliono che gli articoli 2 e 3
vengano abrogati in quanto di-
chiarano che le sei contee che co-
stituiscono l’Irlanda del Nord, se-
parate nel 1922 col nome Ulster,
sono parte intrinseca dell’Irlan-
da. Lo Sinn Fein inoltre vuole che
tra i cambiamenti auspicati nella
bozza siano previste misure per la
liberazione dei prigionieri «politi-
ci», per la resa di tutte le armi,
per il ritiro delle truppe inglesi e
per l’abolizione del corpo di poli-
zia dell’Ulster.

Ormai tutte le carte sono in ta-
vola. Adams ha parlato di «mo-
mento storico». Il leader unioni-
sta David Trimble si è dichiarato
ottimista. Se accordo ci sarà, l’at-
tuale calendario prevede dei refe-
rendum al nord e al sud il 22
maggio prima del varo di nuove
leggi.

Alfio Bernabei

David Trimble
il possibile premier
del nuovo Ulster

George Mitchell
l’infaticabile
mediatore Usa

Un cartellone con la scritta «La scelta sta a te»

David Trimble, 53 anni, padre di
quattro figli arrivato tardi alla
politica, si candida ad essere il
primo ministro dell’Irlanda del
nord pacificata. Leaderdel Parti-
to unionista, principale forza po-
litica della regione, aspiraa rag-
gruppare tutte le formazioni pro-
testanti sotto unasolabandiera.
Ferocemente contrarioal dialogo
coni «terroristi», non ha mai ac-
cettato il colloquio direttocon il
SinnFein, ma nell’universounio-
nista ha famadi «moderato».

«Nonci sono alternative al dialo-
go». Il credodel senatore ameri-
cano George Mitchell ha finito
per contagiare i suoi interlocuto-
rinordirlandesi. Cattolico,62 an-
ni, d’origine libano-irlandese,
già consiglieredel presidente
Clintonper gli affari economici
in Ulster,ha lavorato alla ricerca
di unasoluzione benprima del-
l’avvio dei colloqui dipace. Por-
tano il suo nome i principi preli-
minari sottoscrittidalle parti per
sedere al tavolo della trattativa.

Strage integralista

Algeria,
sgozzati
36 civili
ALGERI. Ancora36civilimassacrati
dagli integralisti musulmani in Al-
geria, la gola tranciata, alla stregua
dei montoni che domani a centi-
naia saranno sgozzati (e poi man-
giati) percommemorare il sacrificio
del figlio di Abramo. La notte scor-
sa, hanno annunciato i servizi di si-
curezza,gruppiarmatihannoattac-
cato in due località nell’ovest e su-
dovest del paese. Ventotto le vitti-
me uccise nel podere Boukriba,
presso la città costiera di Arzew a 30
km da Orano, dove si trova un im-
portante terminale del gas. Otto
quelle che nello stesso momento
venivano trucidate a Sidi Hadjeref,
piùversosud,conlostessocopione.
Scattato l’allarme, le forze di sicu-
rezza hanno scatenato massicce
operazioni sulle tracce degli assassi-
ni, in una regione che già da setti-
maneèrastrellatapalmoapalmoal-
la ricerca di terroristi che, fuggiti
dalla mitidja - la pianura che da Al-
geri va verso le montagne del sud -
ormai sotto ferreocontrollo, si sono
spostati ad ovest dove durante il ra-
madan, in gennaio, si sonoverifica-
tiparecchimassacricollettivi.

Elicotteri, blindati, artiglieria pe-
sante, sono impiegati nelle opera-
zioni che si sono intensificate dopo
lastrage, lanottedel27marzo,nella
regione di Djelfa: 47 persone fatte a
pezzi, sgozzate, decapitate. Tra le
vittime 32 bambini perlopiù in te-
neraetà,fattiabrandelli.Leautorità
non forniscono bilanci delle perdi-
te governative, e quelli relativi ai
terroristi uccisi sonoconfusi ea vol-
te contraddittori. I giornali danno
cifre alte, l’altro ieri il governativo
«al Mujahid» riferiva di «oltre 200
uccisiall’ovest,oggiilfilogovernati-
vo «l’Authentiquè» parlava di altri
cento uccisi sui monti dell’Ouser-
nis, sempre a ovest. Nonostante i
massacri quasi quotidiani, si ha
l’impressione che la violenza crimi-
nale sia in calo. Il governo parla co-
me sempre di «terrorismo residuo».
Sarà forse così sul piano dell’impat-
to politico. Resta, però, la paura dei
civili, soprattutto delle popolazioni
dei villaggi più sperduti e indifesi.
Per loro,ognigiornopuòessere l’ul-
timo.


